Le condizioni della preghiera diffusa

La vita si trasforma in preghiera solo a precise condizioni, la prima e più importante delle quali è costituita per l’appunto dalla frequentazione della preghiera breve.

Essa si mostra indispensabile da due punti di vista:

· come alimento della preghiera totale. Infatti, «Nell’esercizio del raccoglimento spirituale e delle preghiere giaculatorie si trova la profonda radice della devozione», dice FdS; «se c’è, può anche supplire alla mancanza di tutte le altre preghiere, se manca, non c’è modo di rimediare».

· come verifica dell’amore che si nutre per Dio. Infatti, «coloro che amano Dio non possono passare un momento senza pensare a Lui, respirare per Lui, tendere a Lui, parlare di Lui»

Ma si richiede tassativamente che le pratiche di pietà in senso proprio conservino il primo posto e dispongano dello spazio di cui hanno bisogno nella economia generale dello stato di vita di ciascuno.

Nb Il termine pietà, usato anche da don Bosco e preferito a quello di “preghiera”, esprime la coscienza di essere immersi nella “paternità di Dio” e guarda, più che alle parole, ai gesti dell’amore di chi cerca di piacere in tutto al Signore.

“Per imparare a fare bene una cosa,

 occorre farla il più spesso possibile”.

“Signore, 

insegnaci a pregare” 

La preghiera diffusa

Un invito pressante 

alla preghiera continua
1 Ts 5,17 
invito a pregare “senza intermissione”

Col 4,2 
“perseverate nell’orazione”

1 Ts 3,10; 2 Ts 1,11; Rm 1,9-10; 1 Cor 1,4

Lc 18,1; Gv 5,19-20; Gv 8,29; Gv 16,32


“Tutto quello che fate in parole ed opere, 

si compia nel nome del Signore Gesù, 

rendendo per mezzo di lui grazie a Dio Padre” 

(Col 3,17)

Forme storiche di attuazione
All’esigenza della preghiera incessante è stata data, storicamente, una doppia forma di risposta:

· la via del deserto -propria di pochi o limitata ad alcuni momenti di privilegio come gli esercizi spirituali, i ritiri, ecc.-, consistente nel prendere alla lettera l’invito di Gesù di lasciare ogni cosa e rimanere da soli con lui (cf Lc 18,22). «Fare il deserto significa isolarsi, distaccarsi dalle cose e dagli uomini, obbedire a Dio che ci ordina l’interruzione del lavoro per entrare nella inattività benefica della contemplazione» (C. Carretto, Al di là delle cose.)

· il vivere abitualmente sotto lo sguardo di Dio -seconda forma, accessibile a tutti- in docile apertura alla sua azione, trasponendo nel rapporto con il Signore la tensione reciproca di essere e di agire tipica delle persone che si amano. E’ l’inveramento più realistico della preghiera respiro dell’anima, dà vita a tutto ciò che si fa e favorisce la grazia di unità.
L’anima della preghiera diffusa
L’orazione personale si fa preghiera diffusa quando riesce ad entrare nel sangue a tal punto che ci si può accorgere improvvisamente di stare in preghiera senza neppur sapere come si sia cominciato a farlo.

Questo modo di essere si mantiene a condizione di una frequente esplicitazione del rapporto a Dio, mediante la moltiplicazione delle preghiere brevi.
«La preghiera breve consiste nell’esprimere con poche parole, in una frase concisa, gli effetti concreti che una determinata situazione ha su di me, ciò che riempie la mia coscienza in termini di gioia, riconoscenza, preoccupazione, angustia, demoralizzazione, consapevolezza di colpa e via dicendo». (Pesch O., La preghiera, p. 56.)

Queste preghiere brevi sono dette giaculatorie, perché lanciate (iaculatae) come frecce verso il cielo; od anche orationes furtivae perché pronunciate per lo più furtivamente.

Il pregare senza interruzione lo si può fare, dunque, soltanto con un tipo di preghiera che sia praticabile con facilità in qualsiasi luogo, circostanza o momento.

Lo ribadisce san Francesco di Sales:

«Non credere che questo esercizio sia difficile, perché si può benissimo intrecciare a tutte le nostre faccende senza il minimo imbarazzo; questo esercizio non disturba l’andamento della giornata perché può trovare posto tra gli affari e le occupazioni, senza recar loro alcun pregiudizio, poiché, nel raccoglimento spirituale, come in questi slanci interiori, si operano soltanto piccole e brevi interruzioni che non nuocciono a quello che stiamo facendo, ma anzi sono di giovamento.

Il pellegrino che prende un sorso di vino per sollevare il cuore e rinfrescare la bocca, benché per fare questo sosti un po’, non si può dire che interrompa il viaggio, anzi recupera le forze per poi portarlo a termine con più celerità e maggior facilità; si ferma per poter proseguire più speditamente».

